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Questa prima parte dell’incontro è una sintesi di quanto è stato detto da Falco tradotta non attraverso sbobinatura ma attraverso appunti per cui in qualche punto manca della necessaria continuità.

Per quanto riguarda l’essere umano esiste un divenire continuo che porta a livelli successivi.

L’emozione è la prima forma di comunicazione. Con l’emozione espressa è possibile fare un discorso lunghissimo. A causa delle influenze culturali, di solito, ci vergogniamo ad esprimere le nostre emozioni. In genere si comunica l’emozione con le parole e difficilmente riusciamo a sviluppare l’emozione in maniera completa. Il linguaggio emozionale si acquisisce dalla nascita, il secondo linguaggio che si acquisisce, in successione, è quello parlato. Noi abbiamo le emozioni già complete quando nasciamo proprio perché abbiamo già i sensi.

Rischiamo a volte di manifestare a sproposito le nostre emozioni. Le emozioni trasmesse da altri sono solo risonanze in noi; ognuno può vivere soltanto le proprie emozioni. Un’informazione emozionale produce sempre una reazione. Possiamo sempre e soltanto capire le nostre emozioni. Non è possibile fermare le emozioni. I linguaggi del corpo non sono nascondibili; tutti ci rendiamo conto di essi, anche chi ci osserva, chi ci guarda. Le emozioni si manifestano come frutti maturi attraverso il nostro corpo. 

Tutto quello che tocca i nostri sensi è un’emozione, ti puoi emozionare per un evento di qualunque genere. Non puoi impedire ai tuoi sensi di emozionarti. Per non cadere nei propri schemi è importante usare le proprie emozioni non come sfogo. Conciliare emozioni e razionalità è importante proprio perché, in questo modo, possiamo guidare la nostra natura.

Quando con i microattrattori si innescano degli aspetti, le altre personalità sono curiose e vanno ad esaminare cosa accade alla dominante.

Tutto ciò che è cultura, in realtà, è comunicazione. Con il passare del tempo abbiamo delle sovrastrutture che limitano la nostra capacità espressiva, emozionale. Dobbiamo tornare all’individuo puro primordiale, tornare all’anima pura, alla divinità primigenia dove c’è la completezza, la nostra capacità di assoluto; dobbiamo tornare alla condizione primigenia che ci permette di tradurre in azioni ed emozioni quello che succede.  

Devi pensare gli altri come te e credere di saper comunicare. Se una persona comunica qualche cosa, lo faccia pensando che non ha niente da perdere.   

In certi casi, come ad esempio quello di un incidente, è indispensabile mantenere freddezza, staccarsi dalle emozioni per poter essere operativi e non lasciarsi andare ad esplosioni di emotività che poi bloccano l’azione necessaria.

Nel caso delle malattie psicosomatiche, se non riusciamo a raccontare qualcosa con le parole, lo diremo con il corpo, con il fegato, con i reni, con qualche tic, e così via. L’emotività repressa si accumula e può far venire l’ulcera, il cancro o altre patologie: si esprime anche in questo modo. Quando questo accumulo supera determinati limiti, tracima e produce dei danni. 

Abbiamo delle personalità “di sicurezza” che in genere scaricano queste tensioni. È sempre questione di allenamento; è bene, quindi, che i metodi applicati non ricadano nell’abitudine.

Vogliamo usare un metodo che si possa applicare con continuità anche dopo che è finito il corso.

IL MONDO DELLE EMOZIONI

Intervento:
Il linguaggio delle emozioni è basato solo sulla sensibilità individuale, oppure il mondo delle emozioni è unico per tutti, come già il pensiero?
Falco:
È unico per tutti ed è interpretato da ciascuno, così come il mondo sensoriale nel quale viviamo è unico per tutti ma interpretato da ciascuno. Quindi, ciascuno ha il proprio mondo interno che rappresenta, a specchio,  ciò che c'è fuori di noi e, contemporaneamente, però, ne è un'immagine completamente speculare. 

EMOZIONI E SRUMENTI MAGICI

Intervento:
Noi, questa mattina, abbiamo avuto la possibilità, all'interno del corso emozioni, di visitare l’esposizione degli strumenti magici. A me è capitato questo: ho percepito alcuni strumenti come microlinee, come se delle linee si proiettassero, entrassero e si ribaltassero dentro di me. Vorrei chiedere a cosa ci è servito entrare in contatto con questi strumenti magici con una modalità più emozionale, e se si sono attivate delle altre linee.  

Falco:
Gli strumenti magici sono delle forme; in alcuni casi sono forme vive, in altri momenti sono forme abitate, in altri momenti ancora, sono semplicemente strumenti. In questo caso possiamo parlare dell'incontro tecnologico e spirituale di una serie di specializzazioni, di una serie di potenzialità di grande peso. In questo contesto non dobbiamo parlare necessariamente degli strumenti magici. Dobbiamo parlare, invece, di quello che fanno: senz'altro lo strumento si connette con le persone che hanno una vicinanza nei loro confronti, ed una vicinanza può essere soltanto di tipo emozionale e tecnico insieme. Quindi, bisogna sapere come utilizzarli, altrimenti è come guardare un'automobile: un conto è guardare un'automobile, un conto è essere capaci di guidare un'automobile. In questo secondo caso l'automobile diventa uno strumento che ti permette di fare “cose” che a piedi non puoi fare. 

Gli strumenti sono delle forze viventi, hanno una rete molto estesa di microlinee che, tra l'altro, li connette reciprocamente; essi dialogano continuamente tra loro e con le forze e le forme viventi che interagiscono con loro. Quindi, passando all'interno di questa grande concentrazione di strumenti presenti alla Mostra, una concentrazione paragonabile al cuore di una bomba atomica al suo livello critico, se si è sull'onda giusta, si può essere toccati, si può dialogare con queste forze che, in quel momento, sono attivate dall'attenzione, dalla presenza delle persone. 

MENTE E CUORE

Intervento:
In merito all'attivazione che abbiamo ricevuto poco fa, io ho percepito, subito dopo l'attivazione, una sorta di accelerazione della mia alternanza interna. In base a tutto questo, sento proprio l'esigenza di mettere a fuoco ogni mio pensiero, come se dovessi mettere ordine rispetto a quanto sta accadendo dentro di me e rispetto alla percezione di quanto accade fuori.
Falco:
Questo è proprio un errore perché, più siete timidi e insicuri e volete proteggere la vostra timidezza e insicurezza, più facilmente cercate, anziché di sposare la parte emozionale con la parte mentale, di tenerle staccate l'una dall'altra. La parte emozionale, da una parte, deve funzionare solo in un certo ambito mentre, dall’altro lato, la parte intellettiva è l'unica che dà la possibilità di esistere, di stare in piedi e percepirsi. L'errore più grande che potete fare è quello di non essere capaci di staccare queste parti o di riempirle troppo di parole anziché di comunicazione emozionale la quale non ha bisogno, come vi dicevo ieri, di parole. Rischiate di bruciare la pentola, piena di buone cose che avete sul fuoco. Se la cottura è sbagliata, la pentola brucia e, quindi, poi, non funziona. Dobbiamo considerare questo: ognuno di noi ha un territorio e un'idea di sé da difendere di cui deve tener conto, poi, in base al contesto. Questa idea di sé può avere a che fare col prestigio personale, con l'attività svolta, con quanto pensi che gli altri possano pensare. Questo fa parte della posizione che ognuno dà a se stesso in un ambito, in un complesso, in un insieme di altre reazioni umane. Però, finché tutti questi aspetti vengono mediati, soprattutto con le parole, rappresentano solo il trionfo dell'apparenza. Ora, una parte di voi che, a volte, è anche a contatto col pubblico, fa trionfare l'apparenza mentre la sostanza è tutta un'altra cosa. Perché, a volte me lo chiedo, delle persone ricche intimamente devono riempire di apparenza la sostanza? Eppure vedo, a volte, ottime persone, da me stimate, amate, avere questa grossa difficoltà; hanno paura di essere sottovalutati rispetto all'immagine che vorrebbero dare di sé. Appena, poi, cercano quell’immagine e la mettono a fuoco, non è quella, ma è un'altra ancora, appena cercano di focalizzare quell’immagine è ancora diversa perché non sanno afferrarla. Perché non  sanno afferrarla? Perché vogliono afferrarla solo con la mente, non sono capaci di afferrarla con l'unico amo che abbiamo: il cuore. Voi avete l’esca: e, allora, pescate.  

Intervento:
Dal momento che ho fatto il primo corso, ho applicato il più possibile, cercando di mantenere sveglia l'attenzione, le quattro regole principali. Quando, però, arrivano delle personalità che io definisco "pizzose", mi diventa difficile mantenere quello stato di coscienza, quell'attenzione verso gli altri, non cadere nell'abitudine, nel pensiero negativo. Cerco di non “cascarci”, però, ogni tanto crollo, e poi mi tiro nuovamente su. Un aspetto che ho sperimentato e che mi piace tantissimo è il fatto di parlarne con gli altri; stare in mezzo agli altri mi permette di aprire una porta emozionale; sto bene insieme agli altri, mi piace e mi confronto volentieri. Però, quando sono da sola, comincio a rivedere delle “biciclette” che vorrei non utilizzare più. L'allenamento c'è, però, evidentemente, qualche cosa non funziona. Mi puoi aiutare a capire dove sbaglio?
Falco:
Iscriviti al Giro d'Italia!

Comunque, alti e bassi per fortuna esistono, proprio perché siamo flessibili e ci muoviamo attraverso un mondo che è continuamente variabile. Se il mondo varia continuamente, istante per istante, perché non dovremmo cambiare noi, istante per istante? Forse un eventuale problema può sopraggiungere nel momento nel quale il mondo cambia e tu invece rimani rigida, oppure il mondo va a destra e tu stai guardando a sinistra e rischi, poi, di uscire di strada. Ma tutto questo non è un fatto grave, non è un evento che deve suscitare strani o strampalati sensi di colpa. Anche se stai rallentando, non è successo niente di grave, subito dopo riaccelererai. Non c'è un ritmo costante da tenere, c'è un ritmo, invece, variabile in quanto cambia la strada; lungo l'esistenza ci sono delle salite e delle discese e, allora, in salita si rallenterà un po’, mentre si accelererà nella discesa immediatamente successiva. Cioè il mondo, secondo questa ottica, è fatto a colline.

Io, però, vorrei sapere da voi se siete riusciti ad avvicinare queste parti, ed è una possibilità che si impara volendola praticare. È molto importante la volontà mentre, in questi casi, è decisamente pericoloso l'utilizzo della parola parlata. Bisogna anche considerare che non tutti hanno il medesimo ritmo, specialmente nell'avvio di un corso di questo genere, anche se un corso è, per alcuni aspetti, “standardizzato” al fine di trovare un possibile ritmo comune a tutti perché, altrimenti, una persona avrebbe un ritmo di dieci giorni, l'altro di dieci ore, e così via. Bisogna avere proprio un'infinita volontà di correre ed anche un'infinita modestia nel provare quegli aspetti che pensate soltanto con la mente razionale, e che possono sembrare più piccoli di quanto normalmente si pensi; invece questo non è vero. Provate: non basta una teoria mentale per risolvere o affrontare delle incongruenze nell'incontro tra la nostra mente e il nostro cuore, il nostro modo di sentire.

GLI ECCESSI NELLA COMUNICAZIONE

Intervento:
Io  ho fatto già il secondo livello di emozioni, ma mi succede questo: di essere molto meno tollerante di prima! Però, ho fatto anche questo ragionamento: prima “mi caricavo” moltissimo e, quindi, mi capitava di comunicare con gli altri con  rabbia. Adesso, portando subito il mio vissuto, riesco anche a parlarne con le persone in un altro modo.  

Falco:
In quali contesti questa tua poca tolleranza viene fuori?

Intervento:
Prima, ad esempio, non dicevo subito il mio punto di vista alle persone e “tenevo dentro”; adesso, nel momento della discussione, affronto subito il problema e lo risolvo immediatamente, e le persone a volte ci  rimangono anche un po’ male.
Falco:
In genere, vi sono da un lato delle persone che possono essere troppo immediate e che  “tranciano” immediatamente giudizi e quelli che, invece, dicono: "si, si, si" e poi fanno ciò che vogliono. Abbiamo queste due tipologie di esseri umani. Il fatto di riuscire a dire le cose nell'immediatezza può essere utile; forse una piccola regolazione, che permetta di escludere la tua paura degli altri, può renderti più gentile; quindi, può rendere più comprensibile e più accettabile quanto dici. Gli eccessi sono quelli: o una persona non parla o parla in eccesso. Quando una persona, che parla poco, comincia a parlare in tempi più adatti e, quindi, si confronta più facilmente con gli altri, anziché averne eccessiva paura come accennavamo prima, all'inizio, a volte, può esagerare, può investire gli altri fuori ritmo. Si tratta di un errore che molti, a volte, compiono. Occorrerebbe calcolare i tempi, invece di reagire immediatamente. Si pedala in un modo differente se non si cerca di “macinare” tutto nei primi momenti.

LA COMUNICAZIONE TOTALE

Intervento:
È possibile trasmettere le emozioni telepaticamente?
Falco:
Le emozioni sono normalmente trasmesse a livello telepatico.

Intervento:
Un conto sono le emozioni che vengono trasmesse con la parola, con la gestualità, un conto sono le emozioni che vengono trasmesse telepaticamente, con gli occhi, ad esempio.  

Falco:
Le emozioni possono certamente essere trasmesse con gli occhi; si tratta, in questo caso di un linguaggio non verbale, basato in modo particolare sulle posture, su tutti gli atteggiamenti che un corpo assume, in qualunque  posizione possa trovarsi. Il problema è quello di interpretarli giustamente. Se noi sovraccarichiamo un'informazione, dobbiamo considerare anche il livello di emissione: dobbiamo allora considerare che un conto è quanto vogliamo dire con le parole, un conto è quello che diciamo veramente con le parole, che è già un discorso diverso del 30-40%  rispetto alle intenzioni originarie, e un conto è quello che diciamo col corpo. Quindi noi parliamo e comunichiamo con questi diversi sistemi. Dobbiamo, poi, considerare che noi non siamo asettici quando comunichiamo con gli altri ma arriviamo sempre dalla stazione precedente per andare alla stazione successiva. Quando devi dare un giornale a una persona  non ti limiti a dire: “Tieni, ti devo dare questo giornale”, ma gli dici anche: "Io, che non ho dormito stanotte, io che ho fatto questo e quest'altro, su e giù, qua e là, e che ho la nonna della zia che ha mal di denti, ti do questo giornale". Quindi, accanto all'informazione semplice: “ti presto questo giornale”, si aggiunge anche, nell'altro linguaggio, la manifestazione di ciò che noi siamo a livello più complessivo, e noi facciamo sempre questo. A tal proposito distinguiamo le persone in professionisti o dilettanti: il professionista è colui che riesce a contenere la prima parte dell'informazione (“non ho dormito”, “non ho potuto”, “non ho fatto”, oppure “ho fatto quella cosa”) senza necessariamente trasmetterla; riesce a tenerla a lato, limitandosi  a fare il possibile per dare soltanto il giornale. Il professionista è quella persona che riesce a ridurre gli altri livelli di comunicazione per non “sbatterli addosso” alla persona. Quando una persona dà il giornale insieme a tutto il condimento di cui abbiamo parlato prima, se una persona “si carica” nella comunicazione, quella parte d'informazione sopravanza il semplice fatto di dare il giornale, con una confusione dell'informazione stessa. Perché succede questo? Perché, nella nostra natura, tutte le volte che incontriamo un altro individuo della nostra specie facciamo come i cani, cioè annusiamo, stabiliamo sempre qual è lo stato di salute ed emozionale dell'altro individuo. Per far questo - che lo si voglia o meno - proiettiamo il nostro stato d'animo, di coscienza, colorato con i nostri fiumi. Noi ci presentiamo in maniera completa, non ci presentiamo solo con l'apparenza. Certamente facciamo di tutto per trasmettere solo l'apparenza perché, nella comunicazione verbale, dovrebbe succedere questo, però trasmettiamo anche tutto il resto, quindi, anche i limiti, gli sforzi, le cose dette, che si vorrebbero dire o non dire. È quell’insieme di elementi che definiamo anche come stato d'animo. Se entrate in una casa sentite subito se c'è del nervosismo nell'aria, oppure se c'è un'atmosfera rilassata. Ciò vuol dire che, entrando in quel luogo, avete sentito, dal punto di vista olfattivo, telepatico, paratelepatico, mentale, verbale, istintivo, visivo, corporeo, ciò che è presente in quella casa. Istantaneamente sapete tutto questo. Un conto è saperlo, un conto è riconoscerlo e un conto è non sentirsi automaticamente accusati. Quando si è bambini ci si pensa al centro del mondo; finché sei piccolo, il mondo è tutto intorno a te, poi arriva il momento nel quale ci si rende conto che non si è al centro del mondo, anche se la parte bambina che è dentro di noi non ha mai accettato questa condizione. Di conseguenza, tutto è influenzato da questo contesto; c'è il rischio che qualunque cosa succeda, la persona la imputi a sé o la consideri una cosa fatta verso di lui, di lei. Poi, possiamo arrivare a vari tipi di malattia mentale che non ci riguardano; la strada, poi, porta a questi atteggiamenti eccessivi, fino ad arrivare a forme di esagerazione esasperata; ad esempio, sei per la strada, c'è un tram davanti a te che frena, e dici: “quel disgraziato ha frenato per farmi arrivare tardi!”. In realtà quella persona ha frenato per necessità, doveva frenare, c'era un'altra macchina davanti, il semaforo era rosso. 

Ora,  un fatto del genere può succedere anche in casa, con i familiari, con le altre persone. Spesso corriamo il rischio di considerarci al centro dell'attenzione al momento sbagliato e, quindi, imputiamo agli altri delle responsabilità che non hanno. Siamo noi che abbiamo stabilito qual è la nostra posizione o quello che vogliamo fare o meno; spesso tutto questo può succedere in maniera istintiva per cui ci troviamo coinvolti in simili situazioni. Però se la persona conosce questo meccanismo può anche riderci sopra; per lo meno, è molto più facile “scaricare” questa situazione, dicendo: "ma quella persona non ha fatto quel discorso a quell’altra persona, perché, poi, arrivasse a me detta in questa maniera". Quindi noi viviamo una serie di eccessi; molti di questi eccessi o carenze sono determinati anche dalle persone che abbiamo attorno a noi. Ricordate che gli altri sono come noi. I parenti, i genitori che ti dicono qualche cosa,  non sono diversi da noi, non hanno un'età diversa dalla nostra: “dentro” hanno la nostra stessa identica età. Se, poi, un giovane acquisisce una libertà, una possibilità di qualche genere, alcuni genitori, invece di considerare tutto questo come un aspetto di crescita per i propri figli, lo considerano come un'ingiuria fatta a loro in base ad una mentalità molto ristretta. Quando le ragazze e i ragazzi decidono finalmente di uscire di casa e di andare ad abitare per conto loro, e vivere i loro momenti magici nell'esistenza, in quei momenti i genitori dicono: "ma come, non stai bene qui? Cosa è successo?”  Certamente si tratta di esagerazioni ma, nel loro sentire, nel loro retroterra, nella loro percezione, ritengono che questo possa essere prima di tutto un attacco, una violenza fatta nei loro confronti.  Possiamo, poi, fare anche questo esempio: noi siamo molto autogiustificativi per le cose che ci riguardano e altrettanto intolleranti nei confronti degli altri. È un esempio che abbiamo già fatto forse un migliaio di volte. Una persona si lamenta perché il suo vicino di camera sta ascoltando musica a pieno volume: “questo delinquente non pensa che gli altri dormono, che gli altri hanno da fare, che gli altri hanno da lavorare”. Quando gli viene fatto notare che il vicino si sta lamentando perché il volume della radio  è troppo alto, lui risponde: "Ma come, a livello troppo alto? Il volume è solo su sei-settemila decibel, proprio il minimo per ascoltare un po’ di musica, non do fastidio proprio a nessuno”. Torniamo nell'altra stanza il giorno dopo: chi era infastidito dal volume troppo alto della radio sente la televisione a un volume altissimo. Se glie lo si farà notare, la risposta sarà: “Io tengo il volume bassissimo, io faccio sempre  molta attenzione".

COMUNICAZIONE E PAURE

Intervento:
Confusamente percepisco che il fatto di arrivare a comunicare con me, con gli altri, può passare proprio dal fatto di non difendersi, di abbandonare queste difese e, quindi, poter permettere questa entrata e uscita. Però, dall'altra parte, questo non mi riesce a causa di questa aggressività che scatta subito, per cui mi chiedevo come fare a non difendersi ma anche a non essere feriti perché, poi, ci si ferisce da soli. 

Falco:
Basta sapere che si è come gli altri e siamo forti. Non puoi essere ferita se non ti vuoi ferire appositamente. Secondo me, la difesa è senza dubbio un modo per ferirsi, perlomeno in questo contesto.

Intervento:
Ma se tu sei all'interno di una società dove le persone si difendono, riesci ugualmente, non difendendoti, a non essere raso al suolo?
Falco:
Sicuramente succede come quando delle persone spingono la porta; se tu la apri, si “schiantano” tutti dalla parte opposta. Non c'è niente da difendere, cosa c'è da difendere? Cosa hai paura di perdere?

Intervento:
Non è tanto una questione di paura, mi accorgo che esiste questo meccanismo che metto in atto.
Falco:
Ma qual è la cosa che vuoi difendere a tutti i costi, che temi venga ferita? Riesci ad identificarla?

Intervento:
Da una parte il fatto di sentirmi fragile. E, poi, perché mi sembra che tutte le volte che in qualche modo tento di lasciare andare queste difese succeda poi qualche “patatrac”, che sia una cosa quasi inevitabile.
Falco:
Tutto questo si chiama superstizione.  

Intervento:
È una superstizione che poi fa sì che quel determinato evento avvenga.
Falco:
È un'autofattura! Di fatto non c'è niente che dobbiamo difendere a tutti i costi, non c'è proprio nulla da difendere. Che lo si voglia o meno, siamo forti perché siamo trasparenti, tutto passa, attraversa, niente può afferrarci. Non sei obbligata a fare quanto gli altri ti chiedono, ti dicono. Sei tu che scegli, non sei obbligata; lascia che le situazioni passino, anzi, lasciandole passare, forse riesci anche a filtrarle con maggior facilità. Poiché esiste questa sovrapposizione di noi stessi, se tu lasci entrare queste parti, non arrivano tutte in blocco nello stesso punto ma una si ferma prima, una si ferma dopo, l'altra si ferma dopo ancora e, quindi, si scompongono lungo la loro traiettoria, attraversandoti. Comunque, secondo me, stiamo usando troppe parole.

Intervento:
Quindi, attraverso questo meccanismo che spiegavi, si può scegliere di non mostrare troppa apparenza ma di riuscire a mostrare più sostanza?
Falco:
Se non ti difendi, appari come veramente sei, se metti una tenda le cose vengono velate, ma tutto questo non è indispensabile. Non abbiamo niente di particolare o di così immensamente prezioso da difendere. La preziosità può essere data dagli altri; è il famoso valore aggiunto. Noi  possiamo considerarci ciò che veramente siamo, anzi, più un individuo si considera superiore, più, in realtà, è debole, ed allora può manifestarsi, come accennavamo sopra, quell'eccesso di volontà nel  voler mostrare una parte di sé a tutti i costi. È una fatica immensa; perché bisogna fare tutta questa fatica? Io propendo per una strada meno faticosa, che renda accettabile la comunicazione, il modo d'essere. In alcuni casi può essere opportuno parlare delle situazioni personali oppure può essere meglio diluirle nel tempo; questo rientra ancora nel nostro modo d'essere, nella storia di ciascuno, nelle vicende che capitano. Ciò non significa non essere comunque trasparenti ma significa lasciare che le cose passino, soprattutto essendo convinti che non è automatico che tutto ciò che gli altri fanno, lo fanno contro di te. Perché dovrebbero fare qualcosa contro di te? Sei così fondamentale, così importante, così essenziale per cui lo scopo ultimo e primo di tutti quanti gli altri è quello di colpirti? È una fatica immensa fare “qualcosa” a qualcun altro: lascia che faccia da solo, fa molto meglio, fa molto prima e sa dove colpire! Quindi, perché dovremmo intervenire noi? Pensate alla lotta giapponese: si usa la forza dell'avversario. L’avversario, da solo, si dà un pugno sul naso, oppure succede come nel caso del bambino che dice: "Non mi fai quello? allora io tengo il fiato!" diventando rosso, rosso mentre le mamme si spaventano. Ma non c’è da preoccuparsi; quando avrà finito di trattenere il fiato respirerà e, ad un certo punto, si accorgerà di aver fatto la figura del cretino. Ma la figura del cretino la farà anche il papà o la mamma che dicono: "adesso morirà perché trattiene il fiato". 

COMUNICAZIONE E PAROLE

Intervento:
Poco fa dicevi: "troppe parole". Sicuramente mi colpisce questo aspetto: che all'interno del corso emozioni dedichiamo moltissimo spazio alle parole, sia nell'incontro con te sia nelle fasi precedenti tenute da noi. Ora, le parole possono essere di due segni diversi: ci sono, alle volte, delle indicazioni precise che tu dai e che hanno un determinato valore e, poi, c'è anche la necessità di sapere come funziona la parte cosiddetta teorica, accademica. L’impressione è che noi tocchiamo tutta questa parte relativa al funzionamento teorico solo per mettere a tacere determinati aspetti di noi; in realtà tutto questo non ci serve assolutamente a niente, ma in questo modo la mente si acquieta, ha la ‘’pancia piena” e lascia spazio ad altro.
Falco:
È esattamente quello. Per questo motivo dico che le parole non servono a niente, servono proprio come placebo, per acquietare una parte di noi che sta ancora fremendo, che ha tanto bisogno di parole. Parole per cose che voi conoscete benissimo; non sono io che ve le insegno, ma siete voi che le insegnate a voi stessi. Semplicemente si cerca di mettere gli orologi di ciascuno su una lancetta comune, su un'ora comune. Quindi, un orologio comune ci permette di non essere isolati  e, poi, la comunicazione avviene di pelle, avviene con lo sguardo, avviene con un  tono, un movimento, un gesto che ad altri può sfuggire; tra persone che hanno una convergenza comune tutto questo diventa evidentissimo. Questa è la comunicazione che conta: il passaggio e il  trasferimento di emozioni. Tutto questo è simile a quanto succede quando, per accordo tacito, si esprime quel certo gesto, quella certa parola o quella certa frase che ha un significato preciso per alcune persone: questo è il famoso valore aggiunto. Noi dovremmo badare maggiormente al valore aggiunto e in misura minore a questo “nulla” di parole che, invece, serve, come sinteticamente osservavi un momento fa, per addormentare una parte di noi che ha ansia di parole. Se ci sono parole che possono essere utili in vari momenti  esse sono, semmai, le poesie; io ho letto sul giornale di oggi delle poesie. Ce n'è una di Lisa e una di Sabina. Io pregherei ognuna di voi di leggerle a voce alta. Sono convinto che, ascoltando le  loro poesie, - possano piacere o non piacere - noi ascoltiamo, da un lato, le parole, dall’altro, il ritmo, dall’altro lato ancora come sono le persone che le leggono e in che maniera le leggono. Quindi abbiamo tutto questo insieme di elementi che fanno parte dell'emozione e, poi, ognuno di noi, in quel momento, sta ascoltando e leggendo la propria poesia, non la poesia di un altro, altrimenti come farebbe ad esserci la comunicazione?  

Intervento:
La poesia l'ho scritta quando sono tornata il 21 giungo dalla festa del Solstizio, un momento che mi ha toccato moltissimo, l'ho sentito forte e allora ho scritto questa poesia.
Falco:
Come avete visto, che cosa si è comunicato leggendo le poesie? Non sono soltanto delle parole messe una dietro l'altra. Poi, ognuno di noi avrà sentito e compreso queste poesie in base alla propria formazione; però, avete visto, facendo un minimo di attenzione, quanto diventa ampia la comunicazione che ciascuno trasmette, che ciascuno proietta. Noi siamo fatti in questa maniera, quindi, noi comunichiamo continuamente con gli altri con la nostra poesia dell'esistenza, con la nostra stessa presenza, con la nostra gestualità, con i nostri sguardi, con i nostri movimenti, con i nostri tremori, con tutti gli aspetti che sono dentro di noi e, per ultimo, con le parole. Spesso le parole servono, come si diceva in un altro momento, a mascherarci, a creare qualcosa di diverso, ad indossare un abito differente dal nostro perché siamo fatti in questa maniera. Siete forti se parlate. Ma si parla con tutto se stessi, quindi ricordate che, qualunque cosa facciate, voi state dicendo una poesia, sempre, anche quando mandate una persona al diavolo. "Ma va’ a morì ammazzato!" Voi vi siete emozionati, l'altro si è emozionato, la comunicazione è avvenuta. Non avete detto questa frase soltanto con la parola, l'avete accompagnata con il gesto, avete definito quali erano le parti fisiologiche che ritenevate potessero ricevere una spinta. Avete messo tutto questo nell'insieme della vostra comunicazione, con una certa intensità.

Intervento:
Mi sembra che il bisogno di difendersi nasca dalla paura di essere feriti, che mi sembra essere una conseguenza dell'aspettativa e del pregiudizio. Io mi sento ferita quando gli altri mi attribuiscono qualcosa che io non riconosco vero; nello stesso tempo mi rendo conto che faccio la stessa cosa con gli altri e li ferisco. Però, al tempo stesso, quando arriva il pregiudizio e, quindi, mi sento ferita, questo succede perché, in  realtà, io mi aspetto che l'altra persona mi veda come sono, mi capisca, mi senta e, quando questo non succede, io mi sento ferita ed allora alzo le barriere. È questo il meccanismo?
Falco:
Certo, è proprio questo. La forza effettiva deriva dal fatto di non alzare queste barriere. L'altra persona ti ferisce ma la prima cosa da chiedersi è se sei tu che ritieni che ti ferisca e se sei sicura che l’altro ti vuol ferire. La persona di cui sopra parlavamo, che ti consegna il giornale e ti dice: "ma io non ho dormito, ho fatto questo e quell'altro" è quella persona che, dal suo  punto di vista, si sente ferita perché ti dà il giornale. Quindi, la persona ferita che cinguetta questo proprio dolore è l'altra, tu lo riporti naturalmente a te, come l'altra persona lo riporta a sé. Non c'è una differenza di intensità, altrimenti significherebbe che si  è così egoisti da ritenere che il modo di sentire degli altri è un po’ meno intenso di quello di ciascuno di noi. Non è possibile, però è facile cascare in questo tranello, ed ecco che si dice: "tu non capirai mai la profondità del mio darti il giornale!": titoli di coda, il sole che tramonta, le due figurine lungo la spiaggia, pino silvestre Vidal che s'incontra col cavallo dall'altra parte. Vi è la tendenza drammatizzare a tutti i costi le situazioni. In questi casi occorre un po’ d’umorismo; sapendo che gli altri sono come te, anche l'altra persona ritiene, a sua volta, di non essere capita, ritiene che tu non hai capito, perché non hai preso il giornale come se ti offrisse il Graal. Allora tu, da un lato, devi prendere il Graal che ti arriva dalla persona; se tu prendi il Graal che ti arriva dalla persona, questo ti attraversa mentre l’altra persona capirà dal linguaggio non verbale se ci sono stati quei cambiamenti che tu ritieni di aver ottenuto dentro di te. In questi casi non servono le parole. Non puoi semplicemente dire: "io capisco le parole di questa persona e queste parole mi dimostrano che la persona non mi ha capito". Occorre capire la comunicazione  nell’insieme. Insomma, bisogna ricordare che si comunica alla pari, “gli altri come me”, ”sei forte se parli”; dovresti, allora, lasciar passare questa condizione. È lo stesso identico meccanismo ripetuto, la stessa formula applicabile in tutti quanti i contesti.   

EMOZIONE E SPIRITUALITÀ

Intervento:
Tu una volta avevi detto che noi praticamente ricordiamo anche in funzione dell'emozione alla quale noi appoggiamo il nostro ricordo. Se è così, vuol dire che noi ci nutriamo dell’emozione, e questa è la parte che, poi, praticamente rimane di noi, come esperienza del vissuto, una volta che finiamo questa incarnazione. Cioè, è l’emozione che nutre la nostra parte spirituale, e che poi permette l’aggancio per le successive incarnazioni?
Falco:
La nostra parte spirituale è nutrita dalla comunicazione. La comunicazione, poi, si divide in: conoscenza, quando la comunicazione è rivolta verso l'interno, ed in esperienza che ti permette di comunicare verso l'esterno, o di credere, perlomeno, di comunicare verso l'esterno. Quindi, noi siamo nati per comunicare; che si  voglia o meno, continuamente comunichiamo. Comunichiamo verso l'interno e comunichiamo verso l'esterno. Siamo dei trasformatori perché tutte le cose che ci raggiungono attraverso i nostri sensi vengono interpretate, colorate dalla nostra individualità. Poi ci sarà la cultura che permette di recuperare alcuni aspetti e questo, molte volte, in realtà, è il modo per mascherare la nostra effettiva comunicazione. A volte, invece di comunicare, straparliamo, cioè, usiamo un eccesso. È come se salassimo troppo il cibo. Noi continuamente rischiamo di salare troppo. Noi siamo un messaggio, una comunicazione integrata autocosciente, ed è questo che poi potremo trasformare in personalità, in realtà che si aggregheranno nella formazione dell'anima. Dovremmo dare più peso, più valore al significato  della comunicazione, che si esprime tanto verso l'interno che verso l'esterno.

LA MISURA NELLA COMUNICAZIONE

Intervento:
Il mio problema è quello di affrontare e gestire la mia aggressività. Cioè, quando c'è una persona che mi fa arrabbiare, sale un’onda d’impulsività spaventosa... Ieri ho chiesto cosa dovrei fare in questi momenti di grande crisi. Mi hanno risposto di contare fino a 500, fino a 1000, ma non so qual è il numero che poi acquieterà questa mia energia. Adesso comincerò a contare, nel senso che farò questa esperienza per vedere cosa succede. Però in quel momento sto proprio male, nel senso che mi faccio proprio del male  perché capisco che non è una cosa giusta.
Falco:
Ti prendi troppo sul serio. Lascia la porta aperta! State chiedendo la stessa cosa. Nessuno ti vuole ferire, nessuno ce l'ha necessariamente con te, non vogliono farti del male dicendo delle cose; perché ti devi sentire così al centro del mondo e unica?

Ecco, consideriamo, poi, un altro aspetto relativo alle nostre esagerazioni: quando una persona si vuole deprimere, tende, poi, a deprimersi sul serio, cioè, esagera nel deprimersi. Spesso, quando una persona deve dire che ha fatto qualcosa di positivo, si limita considerevolmente. Poi, ci sono quelli che fanno esattamente il contrario: “Io ho portato il giornale!!!" Ovazione. Quindi anche in questo caso è la stessa cosa. Quindi, non serve dare un eccesso di valutazione alle cose che si fanno e non sottovalutare le cose che si fanno oppure comportarsi in questa maniera: ho fatto questo errore per cui tutta la mia vita non vale niente. Hai fatto un errore: va bene, in un'altra occasione pareggerai il conto. Insomma non è così esagerato od eccessivo riportare un equilibrio nelle cose; nel contempo, quando si fa una cosa positiva, più la si autoincensa, più puzza. Quel senso di moderazione interno permette agli altri di essere come me, e a me di essere come gli altri; quindi, se  faccio un errore, non devo giustificarmi ma contemporaneamente non devo neanche trascurarlo. Occorre avere quel senso di misura che, se suscitate in voi un po’ di umorismo, vi permette di correggere, di scaricare le tensioni, che altrimenti diventano eccessive. D'altra parte, sarà banale, però tutte le volte che vi arrabbiate l'ultimo aspetto che vi viene in mente è l'umorismo. Sarebbe importante cercare di tirarlo fuori per prima. Se riusciste a ricordarvi di tirarlo fuori prima, vedreste che quelle grandi drammatizzazioni non hanno più alcun senso; riuscire ad uscire dal palcoscenico e vedere anche dietro le quinte cosa si sta rappresentando è un elemento di una forza, di una ricchezza, di un peso, di un valore immenso. Una goccia d'umorismo può davvero cambiare l'atmosfera. Quindi vale la pena ricordare di cercare di tirarlo fuori. Se non riesci a tirarlo fuori, e un altro ti fa una battuta umoristica, allora c’è il rischio di dire: "ecco, mi prendi ancora in giro, e io sto male, e ti ho portato il giornale e ho fatto qui e là..." sempre con toni più striduli.   

Ricapitoliamo molto velocemente: nessuno ti vuol male, nessuno ti vuole ferire, per favore ripetetevelo nella testa un momento a occhi chiusi. Nessuno vi vuol male, nessuno vi vuole ferire. Se poi ci fosse una punta di umorismo nei vari momenti, vi accorgereste che diventerebbe tutto molto più facile. Le cose sono difficili quando le prendete di punta. Più ce la prendiamo e peggio è perché intanto ci rimettiamo solo noi. Perché dovete fare tutto in maniera così eccessiva? Gli altri non ce l'hanno con voi, quindi, potete davvero considerare con un po’ più d'umorismo, ovvero di auto-umorismo, quello che avviene, prendendo le cose con minor sforzo, con minor carica, con minor eccesso.  

Intervento:
A volte capita di trovarsi di fronte ad una persona e di sapere che questa persona si comporta in un certo modo perché comunque ti sta chiedendo aiuto, al di là del fatto che il suo comportamento entri comunque in risonanza sbagliata con te; io, quando succede questo, alzo le barriere, perché non riesco a capire come fare per entrare, cioè, per dirle: "Guarda che io so perché stai facendo così, non facciamo così, perdiamo solo tempo, andiamo oltre". Però non ci riesco, quindi, alzo le barriere e mi sento impotente. Volevo chiederti un consiglio rispetto a tutto questo.
Falco:
Bisogna valutare, naturalmente, il caso specifico che può presentarsi in questa maniera. Ma dobbiamo considerare che, attualmente, un bel numero di damanhuriani ha fatto il corso di emozioni. Se si tratta di una persona che ha fatto il corso emozioni, gli ricordi che ha fatto il corso. Se non l'ha fatto, gli dici di farlo!

Innanzitutto è bene non drammatizzare e usare gli elementi di cui abbiamo parlato finora; come dicevamo sopra, alzare delle barriere comporta una gran fatica.
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